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Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Frenco belge 
Frenco frencese 
Sterline Inglese 
Sterline Irlandese 
Corone denese 
Corone norvegese 
Corone svedese 
Frenco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnole 
Yen giapponese 
ECU 

6 /10 
143S.07B 
1169.326 
662.022 
614.066 

28.981 
199.029 

2419.086 
1914.076 

160,093 
206.006 
227.836 
662.846 

80.069 
16.011 
12.482 
6.242 

1324.060 

4 / 1 0 
1436.600 
1160,000 

661,760 
614,480 

28,966 
198,980 

2416,600 
1913.900 

160,790 
204.790 
227.716 
662.656 

79.956 
16,105 
12,476 
6,253 

1322.200 

Dollaro senza freni 
Un record al giorno 
Ieri battuto un altro massimo: 1.435,75 lire al cambio ufficiale - Anche il marco è calato 
insieme a tutte le altre valute • I tassi di interesse USA restano aiti • La lira perde colpi 
all'interno del sistema monetario europeo • Il franco guadagna sulla nostra moneta 

Lauto Usa finisce 
male V82: -18% 
(Ma inizia peggio 
la nuova annata) 

DETROIT — Incomincia male 
la nuova annota automobilisti
ca americana. L'industria auto» 
mobilistica USA ha, infatti, ul
teriormente ridotto i suoi piani 
di produzione; il totale 1982 sa-
rè 5,1 milioni di unità, con un 
calo del 18% rispetto a 6,2 mi
lioni (cifra già anemica) nel 
1981. SÌ tratta del livello più 
basso dal 1958 in qua. 

Nel trimestre in coreo si 
monteranno 1,3 milioni di auto, 
1,7 % meno dell'anno scorso e il 
12% in meno, pari a 175 mila 

unità, dei programmi iniziali, 
perché sono state ridimensio
nate le speranze di un buon 
Suarto trimestre che per l'auto 

'SA coincide con il lancio dei 
nuovi modelli sul mercato. 
Quindi, la strategia è cambiata: 
prima si mirava a soddisfare 
clienti ansiosi di comprare, og
gi, invece si mira a non far cre
scere troppo le giacenze. 

«Addio speranze di ripresa, si 
spera tutt'al più in una stabiliz
zazione», dice un economista a-
ziendale. A parte le ridotte a-
spettative, si deve tener conto 
del pigro andamento delle ven

dite in luglio e agosto: il previ
sto aumento delle vendite non 
ei è verificato e le giacenze sono 
cresciute: 1,4 milioni di mac
chine, pari a 88 giorni di vendi
ta (laddove l'ideale è una scorta 
per 60 giorni). 

Per ridurre la produzione so
no state temporaneamente 
chiuse alcune fabbriche. A set
tembre la produzione è stata 
pari a 419.316 auto, meno 5% 
sull'anno scorso e meno 9% sul 
previsto. Le giacenze sono scese 
a 1,3 milioni di macchine, pari a 
75 giorni. 

La nuova annata, iniziatasi 
con l'ultima settimana di set
tembre, non lascia presagire 
nulla di buono per i nuovi mo
delli di automobili. In nove me
si la produzione di autovetture 
è scesa del 23,6% a 3,9 milioni 
di auto, da 5 milioni un anno fa. 
Va meglio per gli autocarri; in 
settembre si sono fabbricati 
145.470 camion e bus, più 
21,9% sull'anno scorso; in nove 
mesi 1,5 milioni, +14,4% sull' 
anno avanti. 

ROMA — Anche Ieri 11 dollaro è progredito 
ed ha toccato — ormai avviene quasi tutti 1 
giorni — Il nuovo massimo storico net con
fronti della lira. La divisa USA è passata In
fatti dalle 1433,50 lire di martedì al 1435,75. Il 
dollaro ha conquistato punti anche su tutte 
le altre valute europee. Il marco che lunedì 
alla riapertura del mercati dopo 11 cambio 
alla cancelleria tra Khol e Schmldt aveva fat
to segnare un leggerissimo rialzo, Ieri ha se
guito la corrente di tutte le altre monete eu
ropee chiudendo con una flessione, anche se 
molto contenuta. 

È opinione corrente negli ambienti finan
ziari che la corsa del dollaro sia da imputare 
alla convinzione che le autorità monetarle 
USA non abbiano alcuna Intenzione di allen
tare la stretta creditizia e che 1 tassi di inte
resse siano pertanto destinati a non scendere 
e, forse, addirittura a salire ancora. Ieri si è 
avuta notizia che alcune grandi banche ame
ricane hanno aumentato, con effetto imme
diato, 11 tasso del riporti e che la Federai re
serve si è astenuta dall'lmmettere nuova li
quidità nel sistema, giudicando già troppo 
elevata la massa monetarla In circolazione. 
Tutti segnali Intesi dagli operatori finanziari 
come espressioni di un orientamento di poli
tica economica che non accenna, nonostante 
le insistenti sollecitazioni del partners euro-
pel, a significative modificazioni. 

Comunque, al di là del peso sempre pre

ponderante che la manovra monetarla ame
ricana ha sul corso Internazionale del cambi, 
resta 11 fatto che la lira ha perso terreno leti 
anche nel confronti di tutte le altre valute del 
sistema monetarlo europeo. Sulla divisa ita
liana hanno guadagnato non solo 11 marco, 
ma anche 11 franco. La moneta francese ha 
perso sul dollaro ma è passata da una quota
zione di 198,98 lire a 199,29. In leggero pro
gresso sulla lira anche la sterlina Inglese, 
mentre sostanzialmente stabile si è mante
nuto 11 franco svizzero. 

Le oscillazioni di questi giorni non sem
brano comunque, almeno per 11 momento, 
giustificare l'ondata di preoccupazioni solle
vata negli ambienti finanziari europei (so
prattutto Italiani e francesi) dall'elezione di 
Khol alla cancelleria tedesca. Lo spettro di 
una politica del «marco forte», capace di 
mandare rapidamente In frantumi quanto 
faticosamente è stato tenuto in piedi del si
stema monetarlo europeo, aveva diffuso nel 
giorni scorsi un certo allarme. Il fatto che la 
voce del dollaro, tra lunedì e Ieri, si sia fatta 
di nuovo prepotente sovrastando qualslal 
velleità di concorrenza, ha un po' attenuato 1 
timori, almeno per quanto riguarda le pro
spettive Immediate del mercato europeo. SI 
tratta però, con ogni evidenza, solo di sollievi 
temporanei. L'orizzonte, anche quello euro
peo, resta pieno di minacce. E per il momento 
princìpi di rasserenamento non se ne vedono. 
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L'Italia 
bocciata 
in politica 
economica 

U grafico, preso da Le Monde ed elaborato da un'equipe di 
studiosi europe) della congiuntura, mostra i risultati ottenuti 
dai diversi paesi per quel che riguarda gli obiettivi principali 
della politica economica. Difficoltà, come si vede, ci sono dovun
que, ma mentre in alcuni casi si è salvato un po' il tasso di 
crescita, magari a danno dell'inflazione (come in Francia) o si 
sono ridotti i prezzi a danno dell'occupazione (come in Germa
nia o in Gran Bretagna), in Italia sono peggiorati tutti gli indi-
cateti fondamentali. Insomma, il governo italiano andrebbe 
bocciato in tutte le materie. 

Quanto costa un blue jeans? 
Di salario, solo 1.690 lire 
Con una ricerca sui prezzi e manifestazioni-spettacolo in tutta Italia, la FULTA rilancia 
i temi del contratto - Salgono i profitti, calano gli investimenti, aumentano i prezzi 

ROMA — Una campagna di controin
formazione sul prezzi di vestiti, giacche, 
blue jeans, è stata lanciata Ieri dalla 
FULTA, Il sindacato unitario dei tessili. 
«I prezzi mal visti così» — titolo del pri
mo di una serie di 0 cartelloni che sa
ranno esposti In decine di manifestazio
ni — costituisce un Itinerario su forma
zione del costi, Incidenza del costo del 
lavoro, politica di mercato e politica In
dustriale del settore, condizioni di lavo
ro. Insomma, dal prezzi finali dell'abbi» 
gllamento al temi contrattuali del tessi
li. Per esemptor si scoprirà~che «u 
lOOmlla lire di prezzo in negozio di un 
capo di vestiario, 11 lavoro operalo ha 
pesato per sole 15mlla lire, che salireb
bero a 18mlla nel 1985 col nuovo con
tratto (ma nel frattempo, quelle lOOml
la saranno diventate ben 149mila). 

Il costo del lavoro nel settore — ha 
detto Raimondo Ortu, dell'ufficio eco
nomico della FULTA —, oltre a rimane
re più basso di quelli medi dell'Indu
stria manifatturiera, è diminuito in 
percentuale sul fatturato lordo dal 29% 
dal 1973 al 24,6 del 1980; contempora
neamente, la curva del profitti balza, 
soprattutto nel '79 e nell'80, a livelli ec
cezionali. I dati del 1981 — ha detto Or
tu — confermano e consolidano questa 
tendenza. Nello stesso periodo la quota 
di profitto destinata agli investimenti 

scende, ad esempio nel tessile, dal 
64,6% del 1973 al 44,3% del 1980. Un 
calo che ha caratteristiche di continui
tà nel periodo e quindi segna una ten
denza. 

A crescere, invece, nell'ultimo decen
nio — e 1 cartelloni lo illustrano vivace
mente — sono le spese «esterne» (decen
tramento produttivo) e gli oneri finan
ziari; ma aumentano anche 1 prezzi, no
nostante un notevole «dirottamento» 
degli investimenti del settore verso la 
distribuzione. Insieme alla perdita di 
potere d'acquisto dersalario operaio c'è 
dunque una perdita per 1 consumatori, 
per tutti 1 cittadini. E come si compone 
11 prezzo di un pantalone, di una giacca, 
di una camicia? Ne ha parlato Renzo 
Guardino, avvertendo che tutte le cifre 
illustrate dai cartelloni si riferiscono a 
valori medi e precisando che la scelta di 
alcune marche non vuole essere puniti
va. 

Un vestito da uomo costa in fabbrica 
130mlla lire, 250mila al negozio; un palo 
di scarpe costa 13.200 lire di materie 
prime, 4800 lire di spese generali, 12.500 
lire di costo del lavoro (totale In fabbri
ca: 30.500 lire); un Jeans di marca (vedi 
foto) costa niente come lavoro (1.690 li
re), perché è tutto fatto «a domicilio», In 
piccolissimi laboratori. Ma 1 ritmi sono 
pazzeschi: 11 minuti un Jeans, 13 minuti 

una maglietta, 27 minuti una camicia, 
44 minuti un paio di scarpe. E in quest' 
ultimo caso, alla fatica del ritmi si ag
giunge il rischio certo di malattie pro
fessionali spesso tremende, come la «po
linevrite da collante». 

Se «lavorare non sempre è bello» — 
come dice un altro cartellone — indu
striale tessile è non solo «bello», ma an
che «multinazionale», con la tendenza 
ad utilizzare manodopera ancora a mi
nor costo a Taiwan, in India e Corea: 
ovviamente, neppure questo porta al ri
basso 1 prezzi del vestiti-poi venduti in 
Italia. Allora cosa fare? Intanto, ha det
to Ieri Rino Cavlglioll, noi cerchiamo di 
far capire al padronato (anche con ini
ziative quasi pubblicitarie», come la 
manifestazione-spettacolo di oggi nella 
Galleria di Milano e a piazza di Spagna 
a Roma) che sbaglia a prendersela col 
lavoratori attaccando costo del lavoro e 
scala mobile. Ci sono altre battaglie 
contro l'inflazione — dice Cavlglioll —, 
magari da condurre «insieme al sinda
cato»: sul costo del denaro e, perché no, 
sul prezzi e la distribuzione commercia
le. In attesa di una risposta, la FULTA 
annuncia, Intanto, 6 ore di sciopero (4 
nelle aziende CONFAPI e artigiane) per 
11 contratto. 

Nadia Tarantini 

AVHM' 

MI 

COSTO 
DELLAVORO 

£1690 

W^ 
jassu 
LAVORAZIONI 
ESTERNE 

«£4030 
-PERLLAVOTOCECOSTOECOSTO 

fulta federazione unitaria lavoratori tessili abbigliamento 

Uno dei nove certetfortl preparati dalla FULTA — H stmteceto 
unitario dei tessiti — per le manifestazioni che de oggi interes
seranno le principali città italiane (oggi pomeriggio • piene di 
Spegna e netta Gallerie e Milano) 
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«Cosi i disoccupati saranno 3 milioni» 
Polemica ieri alla Camera tra il ministro del Lavoro Di Giesi, Andreatta e La Malfa - Era in discussione una interpellanza PCI-PSI 
sul collocamento, mobilità e cassa integrazione - Nuova conferma dei contrasti nel governo sulla politica economica 

ROMA — Una nuova con
ferma del pesanti contrasti 
nel governo sulle scelte di 
politica economica è venu
ta ieri alla Camera dalla ri
sposta che il ministro so
cialdemocratico del Lavo
ro, Michele Di Giesi, ha da
to ad un'interpellanza PCI-
PSI sulle gravi inefficienze 
della gestione del colloca
mento, della mobilità e del
la cassa Integrazione e sulle 
misure che si intendono 
prendere per sviluppare 1' 
occupazione. 

•Preoccuparsi eccessiva
mente del contenimento 
del deficit pubblico — ha 
detto Di Giesi in trasparen
te polemica con 1 suoi colle
ghi Andreatta e La Malfa 
— significherebbe perdere 
di vista quel che potrebbe 

accadere qualora si dovesse 
raggiungere il tetto, questo 
si pericoloso anche per le i-
stltuzloni democratiche, di 
tre milioni di disoccupati 
nel 1983». 

Quindi «bisogna certo 
frenare il processo infetti
vo in atto, ma in modo che 
non si traduca In un au
mento della disoccupazio
ne». Come allora? Secondo 
Di Giesi puntando sugli in
vestimenti produttivi so
prattutto nel Mezzogiorno, 
sulla lotta «senza quartiere» 
all'evasione fiscale e anche 
su drastici tagli In quella 
che il ministro socialdemo
cratico ha definito «l'assi
stenza generalizzata». 

Quanto alla disastrosa 
condizione degli strumenti 
di intervento pubblico sul 

mercato del lavoro (di cui il 
deputato comunista Pietro 
Ichlno aveva poco prima 
fornito un'impressionante 
documentazione), Di Giesi 
ha ammesso che «molte co
se non funzionano come 
dovrebbero» e che esistono 
inammissibili «inerzie». 

Ma quando avrebbe do
vuto indicare le possibili 
misure di intervento, il mi
nistro del Lavoro ha rinvia
to tutto al momento della 
definitiva approvazione di 
quella legge impropria
mente definita di riforma 
del collocamento la cui di
scussione si trascina in 
Parlamento da tre anni per 
le incertezze del governo, t 
che comunque era stata 
concepita solo come uno 
strumento provvisorio e 

sperimentale. •". 
Anche a nome dei firma* 

tari socialisti dell'interpel
lanza, Ichino ha replicato a 
Di Giesi manifestando 
completa insoddisfazione 
per la parte della risposta 
relativa ai temi della rifor
ma del mercato del lavoro. 
Il fatto è — ha rilevato — 
che il servizio del colloca
mento pubblico è oggi in 
grado di coprire, con la pro
pria opera di effettiva me
diazione, tra domanda e of
ferta di manodopera, appe
na il 10 per cento del totale 
delle assunzioni regolari, 
che a loro volta costituisco
no meno della metà del to
tale delle assunzioni effetti
ve. 

Già l'attuale legislazione, 
pur del tutto insufficiente e 

Scala mobile, 
una lettera 
di Milhello 

Caro direttore, nell'intervista fattami da Cingolani, pubbli
cata sullMJnità» (ieri, n.d.r.), mi si attribuisce una quantifi
cazione sulla desensibilizzazione della dinamica della contin
genza fl'80 per cento dell'indice Istat), che io non ho fatto. 

Non potevo farla in alcun modo per una ragione precisa. È 
la natura organica della nostra proposta — che parte dalla 
richiesta della riforma fiscale per arrivare alla garanzia del 
potere d'acquisto delle retribuzioni—che esclude la possibili
tà dì predeterminars la diversa dinamica dell'indice. 

Un rovesciamento di questa logica avrebbe effetti compie-
temente diversi, aerativi, per il salario reale dei lavoratori. 
Farebbe diventare un obiettivo da raggiuntare comuaque ciò 

per taluni aspetti dannosa, 
avrebbe lasciato e offrireb
be qualche spazio per inter
venti efficaci in questo 
campo. Eppure nulla è sta
to e viene fatto, e lo stesso 
ministro ha dovuto ricono
scerlo esplicitamente. 

Di più, le cosiddette pro
cedure per la mobilità inte
raziendale della manodo
pera di fatto risultano del 
tutto inefficaci, e talora 
persino controproducenti, 
non solo per l'inadeguatez
za delle norme legislative 
che le disciplinano, ma an
che per la mancanza e l'in
capacità di iniziative dell' 
amministrazione periferica 
del ministero del Lavoro 
comunque inadeguata agli 
scopi istituzionali. Anche a 
questo proposito Di Giesi 

Brevi 

ha rinviato qualsiasi impe
gno del governo a dopo il 
varo della legge di riforma. 

Infine la questione dei 
trattamenti (ordinario e 
speciale) di disoccupazione. 
Ichino ha contestato, oltre 
all'inadeguatezza degli as
segni, il fatto che essi ven
gano erogati senza adegua
ti controlli sullo stato effet
tivo di disoccupazione e 
sulla disponibilità al lavoro 
di chi ne fruisce, contri
buendo còsi alla diffusione 
del lavoro irregolare e al 
fiorire della cosiddetta eco
nomia sommersa basata 
sull'evasione fiscale e con
tributiva. Su quest'aspetto 
della questione silenzio to
tale di Di Giesi. 

c>f.p. 

che per noi è invece solo uno strumento (la modifica dell'indi
ce) strettamente dipendente, anche nella sua possibile quan
tificazione, dalla natura e dall'ampiezza della riforma fiscale. 

Forse l'equivoco è nato per il tatto che altri, nel dibattito in 
corso, hanno avanzato questa cifra deU'80 per cento dell'indi
ce Istat, Ma non è questa la posizione della CGIL. Ti chiedo 
quindi di ospitare questa precisazione perché nella situazione 
difficile che viviamo occorre il massimo di chiarezza. 

Giacinto MiKttllo 

Nell'intervista non c'è scrìtto che Vaggancio per l'80% del
l'indice Istat sia la posizione della CGIL, ma: ~£ un interven
to che può avvenire o adottando Vindice Istat che è migliore 
di quello sindacale e agganciandolo per esempio aW80% del 
suo valore o intervenendo sulle singole voci Noi preferirem
mo questa seconda via». Come si vede, i chiaro anche qual i 
la via -preferita» dalla CGIL In quanto al fatto che htilitello 
abbia pronunciato onoil fatidico 80%, io scorrendo gli ap
punti trovo: 'Un'altra ipotesi è t'90% dell'indice Istat», che 
i proprio, quello che ho scritto. Può darsi che si sia trattato di 
una distrazione. Ma chi si i distratto per primo* 

Statano Cingolani 

Produzione industriale nella CEE in calo 
9*UXm£S — lj»pn*xk>o*ir*s***f*SmCtth*ó*o»»mJét 
in «agi». Sons dati provvisori. et» i tumulane * paaai tu 10t I Mia sarabea at 
matta del 2.3% (-4.5% per Trufia. -4.6% par 1 Luaaanajjtfu. -3,2% par la 

>. «do la Gran Bretagna ha reotovetp un • 1.2%). 

Negativo incontro informale trattative tettili 
rìnconvo aifar. 

t j una 
ROMA — Previsioni pH «fredde* par fl contralto 
mala & «ari. Lo acogfo è costituito dafla richiasta 
decurtaztone dal 60% data acato moMa per r83 per «Tara 
di salario. 

Trasporti extraurbani bloccati oggi in Sicilia 
PALERMO — Data mezzanotte di tori a 
bloccati in Stento tutti i serviti pubbict di 
par uno adopero proclamato daSa 
rano af*attonde la mancata 
alcuni 

fina a stasera ala 

dal centrane) a 

•MTAST 

la «avoca* 

Protesta Chatillon alla Montefibre di Milano 

Autotrasporto merci 
Aspre polemiche sulle 
tariffe obbligatorie 
Confcommercio e altre organizzazioni sostengono che faranno 
aumentare i prezzi al consumo - La replica dei camionisti 

ROMA — Siamo ormai agli ultimi adempi
menti che precedono l'emanazione del decreto 
del ministro dei Trasporti che fissa le tariffe 
obbligatorie per l'autotrasporto merci, cosi co
me previsto dalla legge 298 del 1974. Nel po
merìggio si riunisce il CIP (Comitato intermi
nisteriale prezzi) per esprimere il suo parere 
sulle tabelle proposte dal Comitato centrale 
dell'albo degli autotrasportatori che dovranno 
servire da base per il decreto. La CCP (com
missione centrale prezzi, organo consultivo del 
CLP) riunitasi nei giorni scorsi non ha invece 
espresso alcun parere, sostenendo di non di
sporre degli elementi necessari di giudizio. 

Il varo del decreto non appare agevole. All' 
attacco delle tariffe obbligatorie sono partite 
in questi giorni grosse organizzazioni come la 
Confcommercio e la Confagricoltura oltreché 
vasti settori dell'industria alimentare. Sosten
gono che l'emanazione delle nuove tariffe avrà 

una incidenza dirompente sui prezzi dei pro
dotti al consumo. 

Le organizzazioni degli autotrasportatori re
plicano che è falso e che le cifre e le percentuali 
indicate dagli oppositori del provvedimento 
non rispondono al vero. Aggiungono che atten
dono da anni il decreto e che per la sua emana
zione hanno dovuto ricorrere anche ad azioni 
di lotta e invitano il ministro a rispettare i 
termini stabiliti a febbraio. Il decreto dovrà 
essere emesso domane al massimo entro la me
tà del mese — dicono gli autotrasportatori —, 
diversamente attueranno un fermo prolungato 
dell'attività. 

Il ministro Balzamo (nella lettera che pub
blichiamo di seguito assicura fra l'altro che ri
spetterà gli impegni) di fronte alla situazione 
determinata dalla polemica ha deciso di con
sultarsi, oggi, con i colleghi fìnaziari La Malfa, 
Andreatta e Formica. 

Per quanto riguarda la 
questione delle tariffe per l' 
autotrasporto, questione tra 
le più complesse e controver-
se anche a livello Internazio
nale, preciso che 11 Comitato 
Centrale dell'Albo degli Au
totrasportatoti ha inviato al 
Ministero dei Trasporti le 
contro-osservazioni sulle 
proposte relative alle tariffe 
stesse, confermando quasi 
completamente peraltro le 
proposte già presentate a suo 
tempo, con lettera datata 7 
agosto 1982. Da quel giorno 
decorre il termine previsto 
dalla leggeri. 298^4, articolo 
53, (sessanta giorni) per l'e
manazione del decreto mini
steriale con il quale dovrà es
sere Introdotto il sistema del
le tariffe obbligatorie a for
cella per l'autotrasporto del
le merci su strada per conto 
ferzi 

lo stesso articolo 53 pre
scrive però che 11 decreto 
possa essere emanato sol
tanto dopo che siano perve
nute le direttive del CIP. Ri
sulta che tali direttive sono 
In corso di avviata predispo
sizione, per cui se perverran
no In tempo utile 11 decreto 
potrà essere emanato nel 
termini indicati dalla legge e 
cioè entro VB ottobre 1962. 

Quanta al contingenta
mento delle autorizzazioni, 
in vista della prossima sca

dale disposizioni 

transitorie con le quali sono 
state mantenute in vigore le 
norme di cui alla legge n. 
298/74, sono stati predisposti 
distinti provvedimenti per 
definire — nel complesso —* 
tutta la materia delle auto* 
rizzazionl sia generiche che 
speciali. 

In sintesi si tende a indivi
duare criteri di preferenza 
per II rilancio di autorizza
zioni generiche contingenta
te In base alle esigenze di tra
sporto delle singole Provin
cie. 

Inoltre, si vuol raggiunge
re il risultato di rilanciare 
autorizzazioni speciali per il 
trasporto di un limitato e 
ben determinato tipo di merr 
ci con veicoli specifi
catamente attrezzati. Iprov* 
redimenti, come stabilito 
dall'art 41 della legge 298/74 
saranno sottoposti quanto 
prima all'esame del Comita
to Centrale dell'Albo per 11 
prescritto parere. SI dovrà I-
noltre sentire la Commlssto* 
ne Interregionale Istituita 
presso 11 Ministero del Bilan
cio è delle Partecipazioni 
Statali per I provvedimenti 
relativi al rilancio di autoriz
zazioni contingentate. Appe
na esaurite queste formalità, 
peraltro Ineludibili, si prov* 
vederi all'emanazione del 
relativi decreti. 

Circa U credito agevolato 

devo precisare che sono in 
eorso di istruttoria soltanto 
le poche domande presenta
te dalle Imprese per ottenere 
non tanto l'applicazione del
le disposizioni sul credito ma 
di quelle relative alla localiz
zazione finanziaria (leasing). 
Per la attuazione integrale 
della legge n. 815 occorre che 
il Parlamento approvi 11 
provvedimento legislativo 
che consenta di superare gli 
ostacoli frapposti dagli isti
tuti finanziari in materia di 
garanzie fiduciarie. 

Anche per quanto attiene, 
infine, alle agevolazioni fi
scali e cioè ai/a possibilità di 
detrazione dalle Imposte del
le spese non documentabili, 
la relativa proposta di legge 
e all'esame del Parlamento. 

Convengo d'altra parte 
sulla necessità di una globa
le ristrutturazione del setto
re del trasporti. È quello che 
stiamo facendo sia con il 
Piano Integrativo delle Fer
rovie, per II quale dovrà esse
re mantenuta l'integrità di 
attuazione, nel rispetto della 
legge approvata dal Parla
mento, sta con le altre Inizia
tive che sono finalizzate a 
portare ordine in un settore 
per troppo tempo lasciato al
la libera concorrenza e all' 
assistenzialismo: quello ap
punto dell'autotrasporto. 

Vincenzo Balzamo 
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